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Il problema alle
origini

L’attenzione dell’opinione pubblica nei
confronti dell’inquinamento idrodinamico, più

comunemente chiamato moto ondoso, creato dal
traffico motorizzato ovvero dalle onde generate dai

natanti a motore che danneggiano le rive e le
fondamenta degli edifici e la morfologia stessa della

laguna veneziana, è andata fortemente
aumentando negli ultimi anni ma il problema del moto

ondoso e la relativa protesta dei cittadini
hanno radici già nell’ottocento.

Il 20 giugno 1881 la «Gazzetta di Venezia»
pubblicava una lettera nella quale venivano messi in

evidenza i lati negativi dell’arrivo del
“vaporetto” lungo il Canal Grande: scomparsa della poesia

della gondola, pericoli per la viabilità nel
Canal Grande, danni causati dalle eliche sui palazzi. La

prima protesta documentata risale al dicembre
1882, protagonista una cittadina veneziana di

Cannaregio, Santa Siega, che aveva presentato
un reclamo al Prefetto «pel danno che ne risentono

le fondamenta del detto fabbricato dalle onde
che producono i vaporetti che fanno il servizio da

Venezia a Mestre. La casa tra breve potrebbe
minacciare rovina, come avvenne dichiarato da

persona d’arte…» La denuncia non ebbe fortuna:
i vaporetti continuarono a transitare e la signora

Siega si vide pure recapitare un’ingiunzione
del Comune con l’obbligo di provvedere

tempestivamente a restauri radicali della
propria casa.

Verso la metà del XX secolo, precisamente nel
1949, a Palazzo Madama si discuteva di moto

ondoso grazie a una interrogazione a firma del
Senatore Lucifero che interrogava il Ministro del

Lavori Pubblici per sapere «quali provvedimenti
intendeva adottare per ovviare alle gravi

conseguenze sul patrimonio edilizio veneziano
causate dall’erosione a cui sono sottoposte le case

per le onde provocate dai vaporini». Di fatto
quindi il problema moto ondoso entrava nelle aule del

parlamento italiano.

L’aumento della motorizzazione pubblica e
privata si ha a partire dagli anni ’60, periodo in cui le

barche a remi diminuiscono nettamente rispetto
il periodo precedente alla seconda guerra mondiale

e risultano duplicate le barche a motore per il
trasporto merci nonché i natanti da diporto con

motore fuoribordo che addirittura risultano
moltiplicati per venti. Per far fronte all’aumento del

traffico acqueo urbano, il Consiglio Comunale
di Venezia nel 1963 approvava un nuovo

regolamento comunale per la circolazione dei
natanti a remi e a propulsione meccanica nel Canal

Grande e canali interni alla città, in
attuazione dell’art. 517 del codice della navigazione del 1952.

Si iniziavano ad affrontare le problematiche
della navigazione a motore ma limitatamente ad alcune

caratteristiche tecniche non direttamente
influenti sul moto ondoso in sé, quanto invece più intese

alla salvaguardia della quiete pubblica dal
rumore. Pertanto si prevedevano divieti di circolazione



dei natanti a motore entro 85 decibel a sette
metri, divieto di impiego di segnalatori acustici di

intensità elevata.

Con la prima Legge Speciale per Venezia, la n.
171 del 13 aprile 1973, emanata dal Parlamento

italiano dopo un lungo dibattito politico
all’indomani dell’acqua alta eccezionale che colpì Venezia

il 4 novembre 1966, si affronteranno per la
prima volta temi legati al traffico acqueo dei natanti a

motore. Infatti l’art. 10 della legge,
prevedeva che a tutti i natanti lagunari a motore fossero

applicate le norme antinquinamento valide per i
veicoli a motore e che il Governo italiano

emanasse, sentita una commissione parlamentare
composta da 10 senatori e 10 deputati, entro due

anni dall’entrata in vigore della presente
legge, norme concernenti la determinazione delle

caratteristiche negli organi di propulsione
meccanica dei natanti e dei requisiti necessari per limitare

le emanazioni inquinanti. La commissione non è
mai stata costituita e mai nulla è stato emesso dal

Governo italiano.
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